Quella dei docenti è una professione a rischio, lo sapevate? A rischio di usura, proprio come un operaio metalmeccanico.  

Di ciò ci si potrebbe stupire, poiché un docente di scuola superiore non sembra proprio un operaio e anzi, le malelingue sghignazzano,facendo notare che un docente lavora solo 18 ore alla settimana, lunghe feste a Natale  e Pasqua e i famosi e tanto invidiati due mesi e rotti d’estate. Allora stiamo scherzando? In realtà non è così, seduto alla fermata ad aspettare un improbabile autobus,stamattina su un quotidiano ho letto appunto  questa notizia: gli insegnanti sono una categoria a rischio depressione.

I motivi,d’altronde, ci sono e non sono certo da sottovalutare. Eccoli:

1) Il docente nei fatti si trova sollecitato continuamente da stimoli a cui deve rispondere in modo appropriato, mantenendo sempre calma e controllo per tutte le sue manifestazioni, e insieme a ciò deve sempre progettare strategie per un migliore apprendimento degli allievi.

2) Compito del docente non è solo quello di divulgare il sapere ma confrontarsi con tutte le esigenze che esprimono i giovani a diverse fasce di età e che si esprimono in dinamiche complesse di gruppo.
3) Avere ogni giorno sufficiente pazienza e self-control. Ogni giorno per 35 anni e passa,anche se nel frattempo la vita ti sottopone a dure prove.(malattie, perdite affettive, vicissitudini d’ogni tipo ecc.)  

4)  Se un impiegato stressato manda al diavolo un suo collega o un cliente la cosa si può risolvere in un litigio con conseguenze spesso limitate;  se un insegnante manda al diavolo un ragazzino la questione diventa molto più grave,  tutta la sua professionalità viene messa in discussione e anche gli stessi passati meriti vengono come annullati.

5) Scarse gratificazioni professionali. Infatti, i risultati didattici di apprendimento spesso vengono attribuiti alle stesse doti degli allievi e alle loro qualità che vengono magnificate in giudizi complessivi, difficilmente vengono attribuiti ai docenti.

6) Per essere un bravo docente, bisogna continuamente tenersi aggiornato e non solo sulla didattica o la cultura in genere, ma anche e soprattutto sul mondo giovanile con le sue alte e basse maree, per non parlare delle burrasche che a volte in un lampo spazzano via mesi e mesi di difficile apprendistato.

7) Mancanza di gratificazioni economiche. E’ risaputo infatti che i proff guadagnano stipendi al limite della sopravvivenza.

Non voglio dilungarmi ancora (ce ne sarebbero di cose da aggiungere) perché già sento che l’attenzione dei miei pochi giovanissimi lettori è già scaduta, (haimè sono tanto sensibili) e pertanto 

Passo e chiudo……sperando che qualcuno aggiunga o tolga qualcosa a ciò che ho detto.

